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Primi sondaggi a poco più di un mese dalla nascita 

Signori, che ve ne pare 
di questa Terza rete? 

Giudizi favorevoli sul « TG 3 » e sullo sport, critiche al palinsesto 
ROMA — A puto più di un mese dalla 
nascita — ha compiuto 30 giorni inarte-
di scorso — alla Rete Tre già si co­
minciano a tirare somme: quanta gen­
te la segue, come è stata accolta, cosa 
piace di più e cosa meno. Vengono fuo­
ri i primi dati sull'ascolto e, insisten­
te, una raccomandazione: se si deve 
dar retta alle proteste che arrivano, 
alle situazioni di fatto che si sono ma­
nifestate (impianti debolissimi a Cata­
nia, intere zone di Roma e Milano dove 
il segnale appena si intravede), la Rete 
Tre raggiunge molto meno di quel 45% 
della popolazione previsto per la fase 
d'avvio; è a queste cifre reali — dicono 
allora alla Rete Tre — che bisogna rap 
portare i dati d'ascolto. 

1 rilevamenti effettuati a dicembre e 
ai primi di gennaio dicono che il TG 3 
ha un milione e 400 mila spettatori; 
appena al di sotto del milione, in me­
dia, i programmi: con le punte più al­
te per i film, le punte più basse per 
rubriche o dibattiti su temi specifici. 

Esiste una seconda ricerca i cui ri­
sultati per ora sono abbastanza riser­
vati. Ne possiamo anticipare qualcuno. 
L'indagine riguarda un campione di 
1.000 utenti, interrogati per telefono sui 
primi 15 giorni di trasmissione in 10-15 
cifra. I giudizi raccolti sarebbero cauta­
mente positivi per i programmi, molto 
più favorevoli per il TG-3. Complessi­
vamente viene considerata giusta la 
decisione di avviare la nuova Rete. 
Dei 1.000 titenti interrogati il 30% ha 
affermato di aver seguito i nuovi pro­
grammi. Mentre una piccola minoran­
za si è dichiarata insoddisfatta, la mag­
gioranza afferma di aver notato (e, 
in genere, apprezzato) la diversità dal­
le altre due Reti. 

Molto più problematiche e — comun­
que — di grande interesse appaiono le 
valutazioni che stanno scaturendo da 
una terza ricerca affidata ad alcune 

èquipes universitarie. Vediamo le prl 
me annotazioni fatte da uno dei grup­
pi che stanno passando al setaccio, mi­
nuto per minuto, la Rete Tre. 

TG-3 — 1 10 minuti di notiziario na­
zionale dimostrano che si può fare una 
informazione agile ma efficace ed 
esauriente spogliandola di tutta l'allu­
vione di parole della politica di < palaz­
zo ». Nei 20 minuti di notiziario regio­
nale non si sarebbe verificato — per 
ora — il temuto pericolo delle città ca­
poluogo che prevaricano il resto della 
regione. Ad esempio: nel Lazio, Roma 
occupa il 60% del notiziario, le altre 4 
province il 24%, il Lazio come istitu­
zioni regionali il HTc. Rispetto al modo 
tradizionale di fare informazione nel 
TG-3 assumono un peso rilevante le 
informazioni sui servizi sociali (le no­
tizie utili per i cittadini) e sui problemi 
sociali. E' una fiorita che caratterizza 
anche le rubriche curate dal TG-3. Bal-
za agli occhi — a giudizio dei ricerca­
tori — una questione di professionalità. 
Laddove le redazioni presentano un al­
to tasso di giovani alle prime prove, 
è più evidente un modo di fare giorna­
lismo diverso da quello sino ad ora 
consacrato dal video, più inesperto 
ma meno ufficiale e noioso, piti spiglia­
to e semplice. 

Un problema serio è costituito dalla 
ripetizione del TG-3 a fine programmi 
senza modifiche (nel Lazio, in 14 gior­
ni. solo per l'operaio assassinato dai 
fascisti, si è fatta una ribattuta). Qui 
e là si nota un eccesso di parlato: dif­
ficile dire, ora, in che misura da im­
putare a scelta professionale, quanto 
da addebitare, invece, alla scarsità di 
mezzi per le riprese. 
PALINSESTO — Secondo alcuni ricer­
catori si sta rivelando una gabbia mor­
tale nella quale si alternano, troppo 
spesso, improvvisazione e noia. Sembra 
incomprensibile, ad esempio, la ragio­

ne per cui il servizio culturale viene 
collocato dopo il TG-3 delle 19. Il pa­
linsesto — come si temeva alla vigilia 
— resta dunque il punto dolente. Ma 
poiché tutti si sono sbracciati a dire 
cne è sperimentale speriamo che i da­
ti di fatto — se confermati — provochi­
no subito le giuste correzioni. 
SPORT — il fatto che la Rete Tre si 
sia buttata a capofitto su aspetti di 
questo fenomeno ignorati dal resto del­
la produzione radio-Tv ha provocato, 
specie all'inizio, qualche squilibrio: so­
prattutto ha rivelato che sullo sport di­
lettantistico, l'educazione fisica nelle 
scuole, esiste una congerie di formula­
zioni teoriche ma una drammatica igno­
ranza dei fatti reali. Con la seconda 
settimana si è già andati molto meglio 
e. comunque, lo sport si rivela uno dei 
punti di forza della diversità di questa 
Rete rispetto alle altre. 

Infine: i mezzi, leggeri elettronici sa­
ranno una meraviglia ma si deve dare 
alla gente il tempo di imparare a usar­
li. E questo tempo alla Rete Tre non 
c'è stato. I programmi regionali mo­
strano alti e bassi. Per ora ne viene 
segnalato uno: quello realizzato dalla 
sede milanese per la domenica € Caris­
simi. la nebbia agli irti colli.... »: un 
tentativo, con tutte le riserve necessa­
rie, di affrontare in modo diverso il 
problema del collegamento con il mon­
do dei giovani. Ingombrante e spropor­
zionato rispetto al complesso della pro­
grammazione appare la presenza del 
Dipartimento scolastico-educativo. 

Sull'ascolto della Rete Tre sta con­
ducendo ricerche anche un istituto spe­
cializzato — il ÌVielsen — che in pas­
sato ha svolto indagini analoghe, com­
missionate da consorzi privati e utenti 
pubblicitari-

Antonio Zollo 

Sugli schermi « Don Giovanni » di Joseph Losey, da Mozart 

Un'ombra cupa si aggira 
nel gran secolo dei Lumi 

Il personaggio tratteggiato come un ribelle individualista - Ariose scenografie 

OGGI VEDREMO 

La stanza numero 13 
confina col «variété» 

Secondo episodio del « Fascino dell ' insolito » e la 
rivista del «Bel Vesuvio blu» - Riprende «Check-up» 

Secondo appuntamento con 
l'insolito, questa sera sulla 
Rete due alle 20.40. con La 
stanza n. 13, di Paolo Poeti. 
Il racconto, tratto da un te­
sto di Montague R. James, è 
ambientato nei dintorni di 
Benevento. Un vecchio pro­
fessore (Tino Scotti) che ha 
passato la vita su antichi te­
sti. ritorna dopo cinquantan­
ni nel paese e nell'albergo 
dove aveva preparato gli esa­
mi da studente. Deve esami­
nare delle «scritture bene­
ventane », ma da quel ritor­
no si aspetta « qualcosa ». 
Ritrova il gestore, che aveva 
visto bambino, ma non le sue 
sorelle, ormai morte. Non c'è 
più neppure la stanza n. 13, 
la sua d'allora: è rimasta solo 
la porta chiusa. 

Ma da quella stanza, di 
notte, si sentono canti e risa; 
si sentono pianti. Il profes­
sore non ha paura, aspetta e 
mette il vestito della festa. 

E' un Incontro romantico, a 
mezzanotte tra il vecchio pro­
fessore e 11 fantasma della 
giovane sorella dell'oste, il 
suo antico amore. Lei lo ha 
sempre aspettato, mentre lui, 
anziché tornare .a sposarla, 
ha passato la vita tra le sue 
carte. Tutto perduto? Forse 
no: nella stanza n. 13 ci sono 
tutti i vecchi amici che can­
tano e che sono giovani co­
me una volta. Anche il pro­
fessore si unisce a loro e 
sparisce dalla locanda senza 
pagare il conto. Arriverà. 
domani, un giovane studente, 
che può decidere ancora co­
me passare la vita. 

Dal fascino dell'insolito al 
variété napoletano. 

Il bel Vesuvio blu è infatti 
il titolo della seconda pun­
tata di Giochiamo al variété, \ 
spettacolo leggero del sabato 
sera dedicato alla rivista ita­
liana, Napoli dunque, dopo 
la sgangheratezza tutta ro­
manesca (tipo Ambra Jovi-

Angela Luce in * Giochiamo al Variété > 

nelll), della settimana scor­
sa. Il presentatore di turno 
è Carlo Giuffrè. chiamato al 
non facile compito di unire 
1 « numeri » della serata: si 
comincerà con ' Serenata di 
Pulcinella di Cimarosa, per 
finire con la celebre canzone 
Fresca fresca. Ospiti della 
puntata. Mariano Rigillo (in 
un monologo di Viviani), Re­
nato Carosone, Leopoldo Ma-
stelloni. La Smorfia. Marisa 
Laurito e Angela Luce. 

Alle 21.40 (sulla Rete due) 
un film drammatico: Delitto 
di coscienza (1962) di Basii 
Dearden. Ispirato a fatti real­

mente accaduti. Delitto di co­
scienza si riaggancia al di­
battito morale-giuridico sulle 
convinzioni religiose che non 
permettono le trasfusioni di 
sangue nemmeno in casi gra­
vissimi. John Harris non per­
mette. infatti, che a sua fi­
glia venga praticata una tra­
sfusione: la giovane muore • 
l'uomo sarà processato. 

Da segnalare infine la ri­
presa di Check up (Rete uno, 
ore 12.30). il programma di 
medicina curato da Biagio 
Agnes. Sarà ospite della pun­
tata di oggi Rita Levi Mon-
talcino. 

PROGRAMMI TV 
H Rete 1 
12.30 CHECK UP - Un programma di medicina di Biagio 

conduce Luciano Lombardi 
13.25 CHE T E M P O FA 
1330 TELEGIORNALE 
14 SCI: da Wer.gen. Coppa del mondo di sci (discesa libera 

maschile); 
14,40 TORINO: Incontro di pallacanestro femminile Fiat-

GBC: 
1530 RUGBY: da Cardiff Galles-Francia. 

Al termine: Braccio di ferro. 
17.10 I L S I G . ROSSI CERCA LA F E L I C I T A ' Regia d i B. Boz­

zetto. 
1835 E S T R A Z I O N I D E L L O T T O 
18.40 LE R A G I O N I D E L L A SPERANZA 
1830 SPECIALE PARLAMENTO - A cura di Gastone Favero. 
19.20 HAPPY DAYS - « Un attimo di debolezza » 
19.45 A L M A N A C C O D E L G IORNO DOPO - CHE T E M P O FA. 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 GIOCHIAMO AL VARIETÉ': Il bel Vesuvio blu (2. pun­

tata». Presenta: Carlo Giuffrè: partecipano allo spetta­
colo Peppe Barra, Marisa Laurito. Mariano Rigillo, il bal­
letto «Tastiera». Renato Carosone, Leopoldo Mastelloni 
il gruppo t La smorfia ». e Aneela Luce. ; 

2155 V I T A Q U O T I D I A N A DI . . . PUBL IO OSTORIO. GLADIA- j 
T O R E A POMPEI . Resria d i C Bond i ; 

23 T E L E G I O R N A L E - CHE T E M P O FA j 

• Rete 2 ! 
12.30 IL RAGAZZO DOMINIO - Telefilm } 
13 TG2 ORE T R E D I C I I 
1330 DI TASCA NOSTRA: Un programma della redazione j 

economica del TG2 al servizio" del consumatore. i 

PROGRAMMI RADIO 

14 G I O R N I D'EUROPA (Colore). 
14,30 15 DSE: SCUOLA APERTA 
17 IL GIARDINO SEGRETO - Telefilm 
17.25 LE AVVENTURE DI UN MAXICANE (Colore) - Disegno 
animato. 
17.35 P IACERI 
18.15 SERENO VARIABILE: Turismo e tempo libero 
1855 ESTRAZIONI DEL L O T T O 
19 TG2 DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato 

— Previsioni del tempo 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 IL FASCINO DELL'INSOLITO. Itinerari nella lettera­

tura dal gotico alla fantascienza a cura di F. Ivaldi, 
« Stanza 13 ». di Montagne P. James, con Franco Angri-
sano. Tino Scotti. Pino Cuomo. 

21.40 DELITTO DI COSCIENZA - Film diretto da Basii Dea-
dern, con Michael Craig: Patrick Me Goohan 

23,15 TG2 S T A N O T T E 

• Rete 3 
(colore) con Cinzia QUESTA SERA P A R L I A M O D I . 

De Carol is 
18.30 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza 

rete TV. 
19 TG3 - Fino alle 19.10 informazione a diffusione naziona­

le: dalle 19.10 alle 19.30 informazione regione per regione 
19.30 TEATRINO - Piccoli sorrisi 
1935 TUTTINSCENA Rubrica settimanale 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
20.05 OMAGGIO A ROBERTO ROSSELLI NI - Attt degli apo 

stoli (coloro quinta e ultima puntata 
21.08 LA C I V I L T À ' ROMANICA IN TOSCANA 
22 TG3 
2230 T E A T R I N O 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13, 14, 15. 19. 21. 23: Ore 6: 
Stanotte stamane; 7.20: Sta­
notte stamane; 8.40: Ieri al 
Parlamento; 8.50: Stanotte 
stamane; 10.03 Black out; 
11: Lo stadio de: centomila; 
12.03: Il pianeta cautautore; 
12.30: Primo, secondo e._; 13: 
Estrazioni del letto; 13.20: 
Dal rock al rock. U.av. Ci s u 
mo anche noi; 15.03: Una nu­
vola di sogni rossa e gialla; 
15.45: Da costa a costa. 16.15: 
Shampoo: 17. Radiouno Jazz 
'SO. I7..T0 1-orenzo da Ponte-
av\ -Mire e ramerà di un 
Iihu't'istn lilK-itino. lfi Obiet 

tivo Europa; 1835: Muslcaper-
ta; 19.15: Ascolta si fa sera; 
19.20: Musiche da film: 20: 
Dottore, buona sera; 20.30: 
Black out; 1,320: Nastromusi-
ca da via Asiago sette; 22.15: 
In diretta dai Club jazz ita­
liani; 23.10: Prima di dormir 
bambina, con Rossano Brazzi. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 1130. 12.30. 15.30. 
16.30. ld.30. 1930. 22.55; Ore 
6^.35:-7-7.05 7.55-8.45: Sabato e 
domenica; 7" Bollettino del 
mare; 7.50: Buon viaggio: 8 
Giocate con noi 1 x-2 alln 
r.-H'O. 9.0V Fusenia G'^ndet 
di Honoré do Balzac, 9.32 

i Tradotta e abbandonata; 10: 
Speciale GR2 motori: 10.12: 

' Radiograffiti; 11: Long play 
ing hit; 12.10: Trasmissioni 
regionali; 12.45: Alto gradi­
mento: 13.40: Sound track: 
musiche e cinema; 14: Tra­
smissioni regionali; 15: Da 
radio Trieste: Giuseppe Tar-

! tini, virtuoso di violino; 1530: 
GR2 economica e bollettino 
del mare; 15.45: Hit parade; 
1637: In concert!; 17,25: E-
st razioni del lotto: 17.55: In­
vito al teatro: « Il governo 
di Verrà »: 19.50: Prego, gra­
disce un "po' di riflusso?: 21-
Dal Foro Italico: I concerti 
di Roma. 23.05. Bollettino del 
mare, 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: «.45, 
8,45, 10.45. 1245, 13.45. 18,45, 
20,45, 23,55; Ore 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
7.30: Prima pagina; 825: Il 
concerto del mattino; 8,45: 
Tempo e strade; 9: Il con­
certo del mattino; -10: Folk-
concerto: 1130: Da Torino 
invito all'opera; 12.45: Pano­
rama italiano; 13: Speciale... 
un certo discorso; 15.15: GR3 
cultura; 17-19.15: Spaziotre; 
20: Il discofilo; 21: La musi­
ca. quindicinale di musicolo­
gia: 21.45: Libri ricevuti; 22: 
Ritratto d'autore: il primo 

I Hindemith; 23: Il jazz. 

DON GIOVANNI — Regista: ! 
Joseph Losey, in collaborazio- j 
ne con Frantz Salieri. Adat­
tamento di Joseph e Patricia 
Losey. Libretto di Lorenzo Da 
Ponte. Musica di Wolfgang 
Amadeus Mozart. Interpreti : 
Ruggero Raimondi, John Ma-
curdy, Edda Moser, Kiri Te 
Kanaiva. Kenneth Riegei, Jo­
sé Vati Dam, Teresa Bergan-
za, Malcolm King ed Eric 
Adjani. Orchestra e coro del­
l'Opera di Parigi diretti da 
Lorin Maazel. Scenografia : 
Alexandre Trauner. Fotogra­
fia: Gerry Fischer. Ideatore 
del progetto: Rolf Lieber-
mann. Durata del film: tre 
ore e quattro miimh". Fran­
cese. drammatico - musicale. 
1979. 

« Arioso » è forse U primo 
aggettivo che viene alla pen­
na. per questo allestimento 
cinematografico del Don Gio­
vanni di Mozart, fatto dal re­
gista americano Joseph Lo­
sey con una cosmopolitica 
compagnia di cantanti-attori. 
su commissione francese e in 
ambienti italiani. Tutto quan­
to è possibile vien portato 
« in esterni »: se. a un dato 
momento, ci ritroveremo al­
l'interno di una famosa sce­
nografia (quella dello Sca-
mozzi nel palladiano Olim­
pico di Vicenza, con le sue 
false, allucinanti prospettive). 
sarà dunque per sottolineare 
l'accentuata « teatralità » di 
una situazione specifica: il 
grottesco processo a Leporel-
lo, travestito da Don Giovan­
ni e costretto a far le spese 
dello scambio di persona. 

In compenso, appartate con- j 
siderazioni come quelle di Don 
Ottavio, quando intona Dalla 
sua pace, sono dette in soli­
tudine, sì, ma al connetto d'un 
vasto paesaggio di laguna. 
tra cielo e mare. Non può es­
sere un umile barcaiolo, del 
resto, a turbare la privacy 
del nobile spasimante di Don­
na Anna. Ma la separazione 
di classe è reciproca. Nel par­
co dove, più tardi. Don Otta­
vio si aggira invocando 71 mio 
tesoro intanto - andate a con­
solar, i servi, i villici se la 
dormono tranquilli, indifferen­
ti alle beghe dei signori. 

L'unico tramite, seppure per­
verso. tra i due mondi, ari­
stocratico-borghese e popola­
re. è rappresentato proprio da 

i Don Giovanni.- con quei suoi 
modi paternalistici, quel suo 
essere < alla mano >. che gli 
servono, è vero, per corteg­
giare Zerlina. Ma è pur vero 
che. diversamente dal Conte 
d'Almaviva nelle Nozze- di Fi­
garo, egli non fa pesare qui 
uno Jus primae noctis, bensì 
lascia intravedere un mirag­
gio di matrimonio. Comunque, 
ciò che conta è l'atto della se­
duzione. non il suo risultato: 
è il moto continuo, sinuoso. 
avvolgente in cui si esplica 
il duetto. Don Giovanni che 
tallona Zerlina. la macchina 
ria presa che tallona Don Gio­
vanni... 

Insomma, chi è Don Gio­
vanni, per Losey? E", come 
preannuncia un'inattesa cita­
zione da Gramsci, all'inizio. 
l'esponente di un'epoca di 
transizione, un « fenomeno 
morboso > che accade là do­
ve il e vecchio > è morto e 
il « nuovo » stenta a nascere. 
Precisa Losey. in un'intervi­
sta. che Don Giovanni è « un 
ribelle anarchico», il quale 
« spinge all'estremo dell'as­
surdità il comportamento del­
la sua classe sociale ». rivol­
gendo a questa « una sfida 
aggressiva e cinica ». In altri 
termini, sarebbe un profeta 
« in negativo » della Rivolu­
zione (l'opera di Mozart e Da 
Ponte è del 1787, due anni 
prima, appena, del fatidico 
Ottantanove), un'ombra cupa 
nel secolo dei Lumi, un pa­
rente prossimo del Marchese 
De Sade. Certo, assai poca 
gioia si coglie negli occhi del 
protagonista, in primissimo 
piano, sogguardanti una del­
le sue possibili vittime, la fan­
ciulla nuda al bagno. 

Dalla Spagna, la vicenda 
non è stata però spostata al­
la Francia, come i rilievi so­
pra accennati potrebbero in­
durre a credere. Siamo, in­
vece. in un quadro veneziano 
• veneto, tra ville palladiane 
— la Rotonda vicentina funge 
da dimora di Don Giovanni. 
ed è sulla sua scalinata che 
Leporello srotola, con notevo­
le effetto comico, l'immenso 
e catalogo » delle « belle » 
amate e tradite —, campì. 
canali. Classiche architetture, 
che dovrebbero corrispondere 
(ma lo scarto temporale e 
culturale tra Cinquecento e 
Settecento si avverte) alla sti­
lizzazione geometrica della 
musica di Mozart; statue ed 
affreschi (Tiepolo. Veronese 
o loro scuole), a volte acu­
tamente sfruttati, come duran­
te il racconto che Donna An-

| na fa dell'assassinio del pa­
dre. E un panorama nel com­
plesso malinconico, se non 

tetro, dove le tinte scure del-
', le vesti e delle maschere 
! (ma Don Giovanni predilige 
{ il bianco) introducono tonali- '• 
I là ferali, luttuose (aleggia qui 

Teresa Berganza « Ruggero Raimondi in un'inquadratura del f i lm di Joseph Losey « Don Giovanni » 

qualcosa del Casanova felli­
niano) 

Se Venezia evoca morte, di 
per sé. Losey e il suo colla­
boratore Frantz Salieri (•) ag­
giungono alla lista dei perso­
naggi una presenza muta, al­
lusiva e minacciosa: il Vallet­
to in Nero (forse, ci si sugge­
risce. un figlio naturale di Don 
Giovanni), testimone degli e-
venti e profittatore, s'intuisce, 
dei loro conclusivi sviluppi, do­
po il crollo del suo padrone. 

E questo avviene tra fiam­
me che, se pur evocano l'al­
dilà, sono poi quelle della 

vetreria di cui Don Giovan­
ni, mentre ascoltiamo Youver-
ture, ci è stato mostrato co­
me il proprietario. Ed ecco 
ancora una possibile metafo­
ra: l'imprenditore singolo, il 
campione dell'individualismo, 
già punto di forza della bor­
ghesia, soccombe alle soglie 
di un'era diversa che signi­
ficherà. alla lunga, nascita 
delle « società anonime ». dei 
monopoli, dei grandi Moloch 
industriali, mostri senza vol­
to. O forse finisce, per con­
trappasso. in quell'inferno ter­
restre che è la fabbrica dove 

sudano e patiscono i proletari 
da lui spremuti, i quali così 
gli hanno consentito la sua esi 
stenza di parassita. 

Stiamo andando troppo lon­
tano (anche Losey sembra 
tentato di farlo). Certo si è 
che quel simboleggiato pas­
saggio di potere, nella se­
quenza dj chiusura, non ha 
nulla di liberatorio. Dunque 
lo spettatore più sensibile è 
spinto quasi a condividere il 
dolore che. per la morte di 
Don Giovanni, tanto chiara­
mente si dipinge sul viso di 
Donna Anna. Ma noi sappia­

mo che. come tutti 1 miti. 
egli è destinato a resuscita­
re. magari per via di un al­
tro mito, oggi ad esempio. 
quello del cinema. 

leo Savioli Agg< 

A tulli, meno che a noi 
(a quanti cioè limino ancora 
caro Mozart), potrà dispiace­
re che la mtiMca del Don (ìio-
vmini dilaghi per lo spazio. 
tra' i calmeli, la laguna, i ca­
solari e le ville del Veneto. 
Un Mozart cosi . a perdifiato, 
può est-ere, di questi tempi. 
una insperata gratificazione. 
Il capolavoro di Mozart, dal-
l'out-er/itre all'ultimo accordo, 
è trasposto nelle immagini del 
film. A scorrere i nomi degli 
interpreti, si capisce che si 
tratta di un'esecuzione musi­
cale d'alto l i \ e l io . Lorin Maa­
zel, poi, direttore d'orchestra, 
ha spronato e condotto aran­
ti l'esecuzione con uno slan­
cio infuocato. Abbiamo così 
il fuoco della vetreria, che 
sprizza durante Vouverture, il 
fuoco che ri porta via Don 
Giovanni quando stringe la 
ninno della etatua, e il fuoco. 
appunto, di questa incalzan­
te esecuzione dell'opera. 

Senonché, collegata alle im­
magini cinematografiche, al lo­
ro ampio e a comodo » respi­
ro, questa esecuzione crea 

Una musica 
che corre 

a perdifiato 
qualche inconveniente. II più 
viMii-o è questo: la mugica, 
quasi prescindendo dalle im­
magini, piazza il suo « fuoco » 
in primo piano, ammassando­
si negli orecchi dello spetta­
tore come un- torrente in pie­
na. che non abbia sbocchi 
sufficienti. I recitativi — in­
vece — trasferiti nella colon­
na sonora in un secondo mo­
mento. creano fratture nei pia­
ni sonori, con echi e rim­
bombi. 

Questi sono inconvenienti di 
carattere generale, per cui al­
la ricca gamma di mo\ inten­
to cinematografico corrispon­
de la musica, bloccata in una 
indifferente . fissità. Inconve­
nienti di carattere particolare 
coinvolgono i cantanti — me­

no d i e due — in una dizione 
confusa e incomprensibile. Per 
ovviare aH*incon\eniente, il no­
stro ottimo Ruggero Raimon­
di viene quasi sospinto a da­
re anche luì un'inflessione 
straniera ai suoi interventi. 
Ciò. mentre accresce i l . clima 
teso, disperato e tormentato 
che avvolge il protagonista (ed 
è un protagonista a tutto ton­
do. proprio in termini di ci­
nema) , non accorcia le distan­
ze tra gli altri cantanti e la 
lingua italiana. Soprattutto Ed-

. da Mo«er (Donna Anna) e 
Kiri Te Kanavva (Donna El­
vira) sono estranee al clima 
italiano, per quanto profon­
damente calate nella musica 
dì Mozart. 

José Van Dam (Leporello) 

(*) All'anagrafe Francis Sav«1. 
Pittore e incisore (una serie di 
sue acquaforti fa da sottofondo M 
titoli di testa dal film), animato­
re delie compagnia teatrale pari­
gina i La Grande Eugène », studio­
so di musica e appassionato di Mo­
zart, dell'avversario (e supposto av­
velenatore) di costui ha preso, par 
una sorta di vezzo masochistico, 
il proprio cognome d'art». 

conferisce un nuovo rilievo al 
personaggio, ma è uno di quei 
baritoni che cantano storcen­
do un poco la bocca, mentre 
Malcolm King (Masetto) adom­
bra troppo il contadino zoti­
co e sciocco. Teresa Bergan­
za (Zerlina)) è l'altra ecce­
zione per quanto riguarda la 
dizione, ma sospinge il per­
sonaggio in quel clima ambi­
guo che Britten dischiuse sul­
la figura di Lucrezia, per cui 
pare che la matrona finisca 
con l'assecondare la prepoten­
za maschile. John Macurdy 
HI Commendatore) — cosa 
che non succede a teatro — 
non incombe per la monumen­
tatila statuaria, ma per l'in­
tensità di un rancore a misu­
ra d'uomo. 

Si ha nell'insieme un film 
che distorce e reinventa l'ope­
ra di Mozart, ma già Hoff-
mann, nel secolo «corso, ne 
aveva avviata una interpreta­
zione che a non pochi sem­
brò de) tutto sbagliata e fan­
tastica. 

Erasmo Valente 

CINEMAPR1ME « Il boxeur e la ballerina % 

«Due film due» per rivivere 
quei cari miti di Hollywood 

IL BOXEUR E LA BALLE­
RINA IMOVIE MOVIE) — 
Regista e produttore: Stan­
ley Donen. Sceneggiatori: 
Larry .Celbart e S net don Kel­
ler. Coreografo: Michael 
Kidd. In terpre t i : George e. 
Scott, Trish Van Devere, Bar­
bara Harris, Red Buttons, 
Eli Wallach, Harry Hamlin. . 
Barry Bostunck, Rebecca i 
YorA:. Ann Ranking. Art Car- ! 
ney, Kathleen Beller. Jocelyn 
Brando. Scenografo: jack 
Fisk. Satirico e satirico-mu­
sicale. statuntense. 1979. 

Forse il titolo più giusto. 
per l'edizione italiana di que­
sto dittico deliziosamente 
manieristico, che nell'origi­
nale suona Movie movie (ov­
vero Film Film) sarebbe sta­
to Doppio programma: e-
spressione usata, del resto, in 
un brevissimo prologo, da 
George Bums (lo ricordere­
te quale uno dei «Ragazzi 
irresistibili »). 

Come ai bei tempi della no­
stra infanzia, dunque, si en­
tra al cinema e. di film, se 
ne vedono due. di seguito. 
Più brevi, si capisce, che ai 
giorni nostri, per cui. som­
mati. e con l'aggiunta d'un 
esilarante Prossimamente a 
mo" d'intervallo, toccano ap­
pena l'ora e tre quarti: ma 
ciascuno, poi. in sé esauriente. 

Il boxeur e la ballerina 
appartiene al genere pugili-
stico-sentimentale anni Tren­
ta. Joey Popchik. un bravis­
simo figliolo che lavora nel­
la pasticceria paterna (è una 
famiglia d'immigrati unghe­
resi). ma studia intanto da 
avvocato, si convince a sali­
re sul ring per mettere insie­
me il denaro necessario a 
far operare, a Vienna, la so­
rella Angela, affetta da una 
gravissima malattia agli oc­
chi. Lo assiste un generoso 
umano manager. Gloves Mal-
loy. ma poi Joey. frastornato 
anche dalle grazie d'una vo­
race sciantosa (che piomba 
in crisi i rapporti del gio­
vane con la dolce fidanzata 
Betsy), cade nelle mani di 
Vince Marlov*. impresario sen­
za scrupoli, famigerato « truc­
catore» di incontri: e quel­
lo decisivo, infatti, Joey do­
vrebbe perderlo... 

Ma lealtà, coraggio e amo­
re saranno premiati, sia pu­
re a prezzo di qualche sacri­
ficio La vittima di turno (Il 
caro Giove*) sorriderà dal 

George C. Scott nel film e II boxeur e la ballerina » 

cielo ai « buoni ». felici e 
trionfanti, mentre i «catti­
vi » avranno la sorte che me­
ritano. E' prevista, peraltro. 
la redenzione d'uno di loro. V 
aitante gangster che, subita­
mente innamoratosi della so­
rella di Joey. la sposa, e uti­
lizza a nobili fini, nell'inte­
resse generale, il denaro mal 
guadagnato. 

• • • 

Con La ballerina, siamo 
nel campo del musical, sem­
pre anteguerra. Spats Baxter 
dinamico produttore di Broad 
way, scopre d'avere un solo 
mese di vita, ma vuole a tut­
ti costi mandare in scena il 
suo ultimo spettacolo, anche 

per garantire a lungo l'ade­
guato mantenimento della 
figlia, cresciuta lontano da 
lui. e che non sa chi sia suo 
padre. La ragazza arriva a 
New York, sotto mentite spo­
glie. e trova una particina 
in queste Bellezze di Baxter 
1933. rivelando un nativo ta­
lento: mentre l'occhialuto 
contabile Dick si manifesta 
a sua volta come uno strepi­
toso compositore di canzoni. 
e non meno pregevole ese­
cutore. I guai, a Spats. ven­
gono dunque soprattutto dal­
la dispendiosa e capricciosa 
diva Isobel Stuart, che. dopo 
averne combinate parecchie, 
riesce a porsi fuori uso prò-

Morto lo scenografo Cecil Beaton 
LONDRA — Sir Cecil Beaton. uno dei più noti fotografi 
e scenografi britannici, è morto Ieri nella sua casa di 
Salisbury. nello Wiltshire. Aveva compiuto da pochi giorni 
76 anni. Scenografo, costumista, pittore, oltre che famosis­
simo specialmente per i suol ritratti fotografici, Beaton 
aveva disegnato dal 1935 scene e costumi per commedie. 
musical e balletti. Fra le sue realizzazioni si ricordano 
i costumi dell'allestimento teatrale di My Fair Lady (1959» 
• le scene t i costumi dell'omonimo film il9M). 

prio la sera della «prima»... 
Anche qui. tuttavia, le coso 
si aggiustano: Spats potrà 
defungere in piena letizia, ce­
lebrando il suo ennesimo, cla­
moroso successo, e vedendo 
la sua creatura sfolgorare co­
me una nuova stella, a fian­
co dell'impagabile Dick. Uni­
co rammarico: essersi accor­
to troppo tardi, smarrito co­
m'era dietro l'immeritevole 
Isobel. dell'affetto premuroso 
e fedele di un'altra brava 
attrice, Trixie... 

Stanley Donen effettua. In­
somma, un'operazione non 
troppo dissimile da quelle 
compiute in varie occasioni, 
da Peter Bogdanovich; ma 
meno sofisticata, più abban­
donata al gusto del ricalco, 
pur sempre corretto e sor­
retto dall'ironia. La Holly­
wood déiì'happy end, conven­
zionale e ottimistica, è rievo­
cata con indulgente argu­
zia. e suscitando qualche 
pensiero nostalgico: se temi 
e personaggi possono essera. 
irrisi, come maschere ipocri­
te d'una dura realtà, e se quel 
roseo sogno di un mondo di­
verso e fraterno, di un'Ame­
rica amica, regno dell'intra­
prendenza individuale e del-
le virtù domestiche, si è per­
vertito tante volte in un in­
cubo assassino, rimane inai 
terato. e ancora esemplare, il 
piacere del lavoro ben fatto, 
dì una tecnica narrativa pro­
digiosa. che il regista ammi­
revolmente rinverdisce. 

Più direttamente parodisti­
co. ma assai godibile II bo­
xeur. Quanto alla Ballerina, 
è secondo noi un piccolo ca­
po d'opera: una storia com­
pleta e complessa vi si rac­
chiude in cinquanta minuti 
scarsi di proiezione, senza che 
un'immagine, una battuta di 
dialogo facciano cilecca. E 
i numeri musicali conclusi­
vi splendidamente ci ram­
mentano essere stato Stanley 
Donen. l'autore (o 11 co-au­
tore). fra l'altro, di Un gior­
no a New York, dì Cantan­
do sotto la pioggia, di Seffe 
spose per sette fratelli. E gli 
attori, noti, meno noti e esor­
dienti (come Harry Hamlin, 
che è Joey), danno prova, 
tutti, d'un professionismo art 
alto livello: non si sapreb­
be chi lodare di più. 

ag. sa. 


